Tempo della gioia, tempo di attesa

Convento San Francesco — Frati Minori Conventuali — Benevento

Vieni Gesù ti aspettiamo

Saluto del celebrante

 Preghiera introduttiva — esposizione Eucaristica
Tutti:  Davanti a  Te Signore Gesù, siamo qui raccolti .  

Tu sei il Figlio di Dio fatto uomo, da noi crocifisso e dal Padre Risuscitato.

Tu, io vivente, realmente presente in mezzo a noi.

Tu, la vita, la verità e la vita: Tu, che solo hai parole di vita eterna...

Tu l’immagine del Padre e il donatore dello Spirito;

Tu, l’Amore: l’Amore non amato.

Signore Gesù, noi crediamo in Te, ti adoriamo, ti amiamo con tutto il nostro cuore... 

Signore Gesù rendici vigilanti nell’attesa della tua venuta.

 






(Giovanni Paolo II)

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Colosessi ( Col 3,5-17)

Fate dunque morire le membra terrene: fornicazione, impurità, passioni, desideri cattivi e quella avarizia insaziabile che è idolatria, cose tutte che attirano l’ira di Dio su coloro che disobbediscono.

 
Ora invece deponete anche voi tutte queste cose: ira, passione, malizia, maldicenze e parole oscene dalla vostra bocca. Non mentitevi gli uni gli altri. Vi siete infatti spogliati dell’uomo vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo, che si rinnova, per una piena conoscenza, ad immagine del suo Creatore. 


Rivestitevi dunque, come amati di Dio, santi e diletti, di sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di pazienza; sopportandovi a vicenda e perdonandovi scambievolmente, se qualcuno abbia di che lamentarsi nei riguardi degli altri. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. Al di sopra di tutto poi vi sia la carità, che è il vincolo di perfezione. 

Breve pausa di meditazione

(Gesù apri i nostri cuori)

Promettiamo che:


Questa volta non voglio arrivare in ritardo. Quest’anno non voglio aspettare il 23 dicembre per scoprire che è Natale!

Tu mi metti subito in guardia, perché mi dai fiducia e mi vuoi felice. Sei come l’allenatore che mi fa riscaldare per poi mandarmi in campo e vincere la partita, come l’insegnante che mi fa ripassare la lezione per fare una buona verifica e ottenere dei risultati soddisfacenti.

Tu ci affidi un ruolo, ci dai dei compiti da svolgere.

Ma soprattutto ci vuoi felici, amici tuoi… amici non solo a parole; amici perché conoscono e fanno la tua volontà.

Donaci questa gioia. Una gioia grande non solo per Natale, ma ogni giorno, perché ogni giorno tu cammini al nostro fianco e ci insegni a vivere da figli di Dio, proprio come te! 

Dalle lettere di santa Chiara alla Beata Agnese di Praga  (FF 2902)
Lettera quarta.


Te veramente felice! Ti è concesso di godere di questo sacro convito, per poter aderire con tutte le fibre del tuo cuore a Colui, la cui bellezza è l’ammirazione instancabile delle beate schiere del cielo. L’amore di lui rende felici, la contemplazione ristora, la benignità ricolma. La soavità di lui pervade tutta l’anima, il ricordo brilla dolce nella memoria.


 In questo specchio poi rifulgono la beata povertà, la santa umiltà e l’ineffabile carità; 

 
Mira, in alto, la povertà di Colui che fu deposto nel presepe e avvolto in poveri pannicelli. O mirabile umiltà e povertà che dà stupore! Il Re degli angeli, il Signore del cielo e della terra, è adagiato in una mangiatoia! Vedi poi, al centro dello specchio, la santa umiltà, e insieme ancora la beata povertà, le fatiche e pene senza numero ch’Egli sostenne per la redenzione del genere umano. 



Lasciati, dunque, o regina sposa del celeste Re, bruciare sempre più fortemente da questo ardore di carità!


Contempla ancora le indicibili sue delizie, le ricchezze e gli onori eterni, e grida con tutto l’ardore del tuo desiderio e del tuo amore: Attirami a te, o celeste Sposo! Dietro a te correremo attratti dalla dolcezza del tuo profumo. 

Breve pausa.

(Ti contempliamo Gesù)

Esprimiamo il nostro desiderio d’amore insieme a santa Teresa di Lisieux: :

Tutti Vivere d’amore, quaggiù, è un darsi smisurato, senza chieder salario; Senza far conti io mi do, 

Sicura come sono che quando si ama 

non si fanno calcoli.

Io ho dato tutto al cuore divino che trabocca di tenerezza! E corro di leggermente… 

Non ho più nulla, e la mia sola ricchezza è vivere d’amore! 

Canto o canone

Dal “il cammino di perfezione” di santa Teresa d’avila


L’amore sincero che ci dobbiamo portare scambievolmente e di cui intendo parlarvi, in primo luogo, è assai importante, perché non vi è nulla di così difficile che non si sopporti facilmente quando ci si ama: perché una cosa sia il peso, deve essere veramente gravosa.


Se nel mondo si osservasse questo comandamento come si dovrebbe, sarebbe molto facile. A mio avviso, osservare pure tutti gli altri; ma, ora peccando per eccesso ed ora per difetto, non si arriva mai a raggiungere la perfezione. Parrebbe che tra noi l’eccesso non dovesse essere cattivo; eppure porta tanto male e tante imperfezione da non poterlo credere se non da chi l’ha veduto. Qui il demonio tende ogni sorte d’insidie, le coscienze che si contentano di servire Dio alla buona se ne accorgono appena, e riguardano  quegli eccessi  come atti di virtù, mentre quelle che tendono alla perfezione se ne fanno un conto esattissimo, perché vedono che a poco a poco la volontà s’indebolisce, sino a non poter immergersi del tutto nell’amore di Dio.  

Breve pausa

Breve riflessione.

(Gesù rimani con me sempre)

Sempre l’amore

Tutti:

O Gesù, ti chiedo:

che la fede sia l’Amore che crede;

che la speranza sia l’Amore che attende;

che l’adorazione sia l’Amore che si prostra;

che la preghiera sia l’Amore che incontra;

che la fatica sia l’Amore che lavora;

che la mortificazione sia l’Amore che si immola;

che soltanto il tuo Amore, o Gesù,

diriga i miei pensieri,

le mie parole e le mie opere.






( Elena Guerra)

Conclusione:

Cel.: Non si poteva concludere questo viaggio, dal basso del nostro essere, alle altezze del Celeste sposo, la Gioia piena, l’Amore perfetto, se non con il serafino d’amore frate Francesco, nella sua commovente rappresentazione del presepe di Greccio. Preghiamo perché anche in noi ci possa essere questo bramare di desiderio per quel splendido giorno, di grazia che ci ha donato Dio padre.

Dalla vita prima di Tommaso da Celano (1Cel FF468)

Il presepio di greccio


...E giunge il giorno della letizia, il tempo dell’esultanza! Per l’occasione sono qui convocati molti frati da varie parti; uomini e donne arrivano festanti dai casolari della regione, portando ciascuno secondo le sue possibilità, ceri e fiaccole per illuminare quella notte, nella quale s’accese splendida nel cielo la Stella che illuminò tutti i giorni e i tempi. Arriva alla fine Francesco: vede che tutto è predisposto secondo il suo desiderio, ed è raggiante di letizia. Ora si accomoda la greppia, vi si pone il fieno e si introducono il bue e l’asinello. In quella scena commovente risplende la semplicità evangelica, si loda la povertà, si raccomanda l’umiltà. Greccio è divenuto come una nuova Betlemme. Questa notte è chiara come pieno giorno e dolce agli uomini e agli animali! La gente accorre e si allieta di un gaudio mai assaporato prima, davanti al nuovo mistero. La selva risuona di voci e le rupi imponenti echeggiano i cori festosi. I frati cantano scelte lodi al Signore, e la notte sembra tutta un sussulto di gioia. Il Santo è lì estatico di fronte al presepio, lo spirito vibrante di compunzione e di gaudio ineffabile. Poi il sacerdote celebra solennemente l’Eucaristia sul presepio e lui stesso assapora una consolazione mai gustata prima.

 
... E ogni volta che diceva «Bambino di Betlemme» o «Gesù», passava la lingua sulle labbra, quasi a gustare e trattenere tutta la dolcezza di quelle parole.

Tutti insieme: 

Ti attendo, Signore, 

nella quiete e nel silenzio,

con grande nostalgia nel cuore,

con un desiderio insopprimibile.

Sento che il mio amore per Te diventa un fuoco, e come una fiamma,

alla fine della vita, s’innalza verso il cielo.

...Vieni ormai, mio dolcissimo Signore, 

e porta il mio cuore assetato,

là  con Te 

nelle regioni eccelse dei cieli, dove dura in eterno la Tua vita.

(santa Faustina kowalska)

Testi elaborati da fr. Luciano 
